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Mafia nelle cliniche 
ecco i «casi sospetti» 
passati ai raggi X 
 
Mario Barresi 
Catania. L'inchiesta-choc esiste, seppure in una fase di «ipotesi investigative». Ma si 
lavora sottotraccia, sfuggendo ai riflettori mediatici, perché gli interessi in ballo sono 
enormi e i personaggi coinvolti di altissimo profilo. Ieri sono arrivate le prime conferme 
ufficiali sugli interessi della mafia (in prima linea Matteo Messina Denaro) nel redditizio 
comparto delle cliniche private che gestiscono le cure agli emodializzati in Sicilia. 
«Abbiamo collaborato con l'autorità giudiziaria affinché si facesse luce su questi casi sospetti». Parole dell'assessore 
regionale alla Sanità, Lucia Borsellino, che ha parlato in questi termini dell'inchiesta su un possibile intreccio tra le 
attività del boss latitante Matteo Messina Denaro e la rete dei centri dialisi privati della Sicilia, un'attività della Procura 
di Palermo rivelata domenica dal nostro giornale. 
E l'assessore ha quindi ricostruito, dal suo punto di vista, da dove è partita la palla di neve che nel frattempo è 
diventata una valanga: «Da un anno l'assessorato sta svolgendo un'attività di verifica dei i profili autorizzativi di tutte le 
strutture private accreditate, quindi non solo dei centri di emodialisi, in modo da verificare la coerenza fra i contratti 
che queste hanno con le Asp di riferimento e le procedure autorizzative. E proprio da questa verifica incrociata è 
venuto fuori che alcuni centri di emodialisi avevano contratti con le Asp intestati a una società diversa da quella nota 
all'assessorato e che non risultava fra i nostri soggetti accreditati». 
Ma cosa prevede l'iter in questi casi? Secondo le procedure, compito della Regione è il «riconoscimento 
dell'accreditamento» mentre alle Asp spetta la «sottoscrizione dei contratti». Secondo il racconto dell'assessore, al 
momento dell'accreditamento l'interlocutore della Regione era una società diversa rispetto a quella con cui poi è stato 
firmato il contratto. L'Asp avrebbe dovuto comunicare all'assessorato alla Sanità il passaggio nella proprietà della 
società in modo da perfezionare il provvedimento di accreditamento. «Questo - spiega Borsellino - perché non sfugga 
mai chi è il vero titolare, ma in questo caso non è stata fatta alcuna comunicazione». 
E ieri, sentito dall'agenzia di stampa Adnkronos, ha rotto il ghiaccio anche il procuratore aggiunto di Palermo, 
Lorenzo Agueci, titolare dell'indagine in questione. «È solo un'ipotesi investigativa, non è assolutamente dimostrato 
che dietro la rete sanitaria della dialisi della Regione siciliana ci sia l'ombra del boss latitante Matteo Messina Denaro. 
È solo un'ipotesi di lavoro, ma non c'è nulla di concreto che colleghi direttamente il boss. Siamo partiti da una 
segnalazione della Regione su cui stiamo lavorando, ma ancora non ci sono emergenze investigative particolari». 
L'inchiesta è stata aperta dal pool antimafia dopo una denuncia presentata tempo fa dal governatore Rosario 
Crocetta. In particolare, i magistrati tentano di fare luce sulla rete delle cliniche private che prestano servizio agli 
emodializzati. Un sistema di compravendite e acquisizioni di quote di proprietà con il quale aziende fuori 
dall'accreditamento della Regione (comprese quelle legate a prestanome dei mafiosi) riescono a penetrare nel 
sistema. Favorite da complicità all'interno degli uffici che comunque dovrebbero controllare anche i requisiti delle 
cliniche che subentrano a quelle titolari del budget (oltre 110 milioni l'anno) senza alcuna verifica di secondo livello, a 
partire dalla certificazione antimafia. «L'assessorato regionale alla Sanità ci ha dato degli spunti di indagine. Ma siamo 
ancora all'inizio in questo momento», ha affermato Agueci. Che ha poi ribadito che «fino a questo momento non c'è 
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neppure un indagato in questa inchiesta». 
Da altre indiscrezioni, comunque, è arrivata anche la conferma sul legame di parentela con il boss Messina Denaro 
da parte di una delle persone coinvolte nell'inchiesta: un cugino, omonino. Che non è Mario Messina Denaro, 
arrestato in una recente retata antimafia, grazie alla coraggiosa denuncia di Elena Ferraro, titolare di una clinica di 
Castelvetrano. 
L'assessore Borsellino ieri è tornata anche sull'ultimo scandalo della Seus, la società partecipata che gestisce il 118 in 
Sicilia, all'interno della quale risultano in organico 391 dipendenti con carichi pendenti. «I provvedimenti che dovranno 
essere assunti in seguito a questi accertamenti dipendono dagli organi gestionali della Seus ma noi vigileremo sul 
fatto che certi procedimenti siano portati a compimento». I lavoratori della Seus sono risultati inquisiti a seguito degli 
accertamenti portati avanti dal direttore generale Angelo Aliquò. «È un'attività di verifica di cui eravamo a conoscenza 
- ha aggiunto Borsellino - e che è perfettamente in linea con le direttive che il nostro governo ha dato a tutti i comparti 
dell'amministrazione proprio per verificare anche i requisiti morali di chi lavora nel comparto pubblico». Ma a 
scoperchiare la pentola è stato il presidente della commissione Sanità dell'Ars, Pippo Digiacomo, che ha chiesto ai 
vertici della Seus un report sul personale e in particolare sulla presenza di soggetti con requisiti non idonei per 
espletare il servizio pubblico. Con alcuni "fantasmi" che aleggiano già da quattro anni: «Mi dispiace pensare che - ha 
affermato l'assessore - trattandosi di casi alcuni dei quali erano già stati accertati nel 2010, allora quando determinati 
provvedimenti dovevano essere assunti, non ci sia stata la stessa determinazione che noi invece oggi pretendiamo». 
Gli scandali alimentano la polemica anche all'Ars. «L'assessore venga urgentemente a Sala D'Ercole per relazionare 
sull'effettivo stato dell'arte nel comparto». È l'invito del capogruppo di Ncd all'Ars, Nino D'Asero. «Quindi, ci dica - 
aggiunge - quanto il governo stia facendo e quanto e cosa abbia intenzione di fare per metter fine a questo andazzo 
del quale, detto chiaramente, ai siciliani importa poco se sia nato o meno con i governi precedenti: l'importante è che 
adesso la politica si riappropri del ruolo moralizzatore e controllore». 
Anche a Roma ci risulta che qualcuno, all'interno del governo Renzi, stia spingendo affinché si faccia chiarezza. Per 
chiedere "trentatré". Giusto per capire lo stato di salute della sanità siciliana. 
twitter: @MarioBarresi 
 
 
13/05/2014
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Crocetta: «Guerra alla mafia bianca» 
 
Il governatore: «Buco nero nell'accreditamento, ora controlli a tappeto su tutte le 
aziende» 
 
Mario Barresi 
Catania. Conferma in toto i contenuti dell'indagine della Procura di Palermo sulle infiltrazioni 
mafiose nel sistema delle cliniche che curano gli emodializzati: «Una faccenda grossa, sulla 
quale sono in corso delicatissime indagini». Ma esce subito dallo steccato della nefrologia, 
«perché, grazie a un sistema di accreditamento che ha fatto acqua da tutte le parte, nel 2009 
nella sanità siciliana è entrato di tutto, comprese decine di aziende che abbiamo segnalato 
perché in odore di mafia, senza che nessuno facesse i dovuti controlli». E annuncia un maxi-
rastrellamento: «Un'operazione di controllo a tappeto su tutte le 1.200 aziende accreditate nel 
sistema sanitario regionale: a ognuna di esse sarà richiesta l'informativa antimafia, con controlli 
rigorosi». Rosario Crocetta va alla guerra contro quella che, con una raffinata citazione, chiama 
«la mafia bianca». 
Presidente, partiamo dall'inchiesta di Palermo sulle infiltrazioni nel sistema dei centri dialisi 
private, con il superboss Messina Denaro in prima linea, rivelata domenica da "La Sicilia". Si sa 
che è partito tutto da una sua denuncia. 
«Mia e di Lucia (Borsellino, l'assessore regionale alla Salute, ndr) . Ho letto le cose che avete 
scritto. Noi abbiamo segnalato delle pesanti anomalie, ma quando, come in questo caso, si parla 
di infiltrazioni mafiose ad altissimo livello è giusto tutelare al meglio il lavoro dei magistrati. È 
un'indagine delicatissima, meglio non aggiungere altro per il momento. Dico solo che il 2014 
sarà l'anno della pulizia nella sanità siciliana». 
Ma le pesanti anomalie sono numerose, nella rete delle cliniche private che curano gli 
emodializzati. 
«Sono numerose in quel comparto, ma sono numerosissime in tutto il sistema sanitario 
regionale. Negli anni, soprattutto a partire dal 2009, c'è un enorme buco nero nel meccanismo di 
accreditamento delle strutture private, con controlli ridicoli o addirittura inesistenti. E se in questi 
anni è entrato il marcio, e noi da decine di segnalazioni sappiamo che è così, tutto questo 
marcio è dentro il sistema». 
E questa è la denuncia, forte e chiara. Ma cosa farete per rimuoverlo, il marcio? 
«Abbiamo già iniziato, e adesso intendiamo accelerare al massimo, un'operazione di controllo a 
tappeto su tutte le 1.200 aziende private accreditate con la Regione. Faremo un grande 
rastrellamento, chiedendo a una per una tutti i documenti, a partire dall'informativa antimafia. 
Un'attività di garanzia, perché dentro c'è di tutto e noi non permetteremo più che una sola 
azienda in odor di mafia possa ricevere un centesimo di fondi della sanità siciliana». 
Non si parla di centesimi, ma di miliardi di euro. Un affare, la sanità, che continua a fare gola a 
Cosa Nostra, dal nuovo "capo dei capi" fino all'ultimo "picciotto" di provincia. 
«La sanità assorbe il 50 per cento del bilancio regionale ed è chiaro che questa montagna di 
soldi fa gola ai criminali. Ma intensificheremo la nostra guerra alla mafia bianca, quella che 
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controlla la sanità. Denunciando tutto: dopo la gara dei pannoloni da 75 milioni, le assicurazioni 
gonfiate che costavano 160 milioni e invece si potevano fare anche con 10 l'anno e la spesa di 
230 milioni in più per i medicinali, continueremo la nostra azione per ridurre gli sprechi della 
sanità. Anche se c'è un dissenso su come utilizzare i soldi che ricaveremo». 
Che tipo di dissenso? 
«All'Ars ci sono gruppi e deputati che sostengono che gli stessi soldi debbano restare nella 
sanità. Io dico che ciò è sbagliato, anche se capisco che per qualcuno quei soldi significano 
potere e voti. Ma se sono sprechi allora significa che ne possiamo fare a meno! Anche perché 
intendo restituirli ai siciliani, questi soldi, attraverso la riduzione delle addizionali Irpef e Irap, che 
sono le più alte d'Italia per colpa di chi ha voluto finora finanziare il malaffare». 
A proposito. Il presidente della commissione Sanità all'Ars, Pippo Digiacomo, è stato piuttosto 
pesante, in un'intervista al nostro giornale, parlando di un sistema di «estorsione bianca». E 
facendo i nomi di Ismett, Bambin Gesù e San Raffaele-Giglio. 
«In quest'ultima struttura le cose sono cambiate, da quando è stata gestita direttamente dalla 
Regione, con un manager preparato come Vittorio Virgilio, che in pochi mesi ha risolto problemi 
che si trascinavano da anni. È un assioma che viene sconvolto: il pubblico può essere meno 
costoso e più efficace del privato, se viene gestito bene. Il settore privato, in Sicilia, ma non solo 
come ci dimostrano tanti casi successi altrove, se non viene controllato come si deve scarica 
sulla collettività dei costi incredibili, salvo poi difendersi sulla tutela delle aziende e dei posti di 
lavoro. Il "modello Cefalù" può essere esteso ad altre situazioni». 
Allora viene al discorso di Digiacomo, che parla di mezzo miliardo da risparmiare nelle 
convenzioni con i privati... 
«Certo, quel piano lo stiamo facendo assieme, anche con l'assessore Borsellino. E quella è la 
cifra reale che si potrebbe risparmiare da una spending review di legalità, senza guardare in 
faccia nessuno. Nella sanità privata, ma anche in quella pubblica». 
Già, perché anche in quest'ultima c'è molto da fare. 
«C'è molto da fare, ma molto l'abbiamo fatto. Negli appalti, ad esempio, abbiamo disposto la 
rotazione dei provveditori, perché posti così delicati non si possono occupare per tutta la vita. 
Stiamo controllando i cosiddetti grandi acquisti, perché ci risulta che in magazzino milioni e 
milioni di forniture che scadono. E perché non mettere in dubbio anche le gare centralizzate? 
Dovevano farci risparmiare, ma non mi risulta che sia così. E l'altro elemento negativo è che 
vincono le grandi multinazionali e le aziende siciliane non lavorano più. Ah, sulle gare della 
sanità mi viene in mente una frase di Lima. Posso dirla? ». 
Prego, ci mancherebbe... 
«Lima diceva: "‘A torta si nun ci metti ‘u cucchiaru arresta sana". E così è: la sanità siciliana, se 
non ci fai mettere il cucchiaio da chi ne vuole una fetta, resta integra». 
twitter: @MarioBarresi 
 
 
13/05/2014 
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La proposta di Federconsumatori è corredata da 
uno studio sullo stato dei lavori relativo sia al 
percorso della Circumetnea sia a quello di Rete 
Ferrovie Italiane 
 
La proposta di Federconsumatori è corredata da uno studio sullo stato dei lavori relativo sia al 
percorso della Circumetnea sia a quello di Rete Ferrovie Italiane. Riproponiamo entrambi in 
estrema sintesi. 
Il progetto di metropolitana cittadina della Ferrovia Circumetnea (Fce) risale al 1988 e prevede 
una linea da Paternò fino all'aeroporto di Fontanarossa passando per Misterbianco e per il 
centro di Catania: 18,8 chilometri di percorso e 21 stazioni. Da allora sono passati quasi 26 anni, 
e di chilometri ne sono stati realizzati solo 3,8, dalla stazione Borgo al Porto, linea che, peraltro, 
dovrebbe essere parzialmente dismessa nel tratto lungo la costa, da piazza Galatea al porto, 
quando sarà realizzato il percorso fino a Fontanarossa. 
Oggi nessuno parla più della tratta Paternò-Misterbianco, mentre sono in corso di realizzazione 
il tratto che va da Nesima al Borgo (con le fermate di San Nullo, Cibali, e via Milo), per una 
lunghezza di 3,1 chilometri, e quello che va da piazza Galatea a piazza Stesicoro, passando da 
piazza Giovanni XXIII, per una lunghezza di 1,9 chilometri. Per entrambi i tratti la conclusione 
dei lavori è prevista per fine 2014/2015, ma è prevedibile che si sforerà di almeno un anno. E va 
tenuto conto del problema irrisolto dell'affidamento dello scavo in viale Africa, sotto l'edificio 
Fastweb, che deve essere condotto con tecnologie all'avanguardia per non danneggiare 
l'immobile. Costo previsto 5 milioni per uno scavo di appena 50 metri. Né si può dimenticare 
che, per il tratto da piazza Galatea a piazza Giovanni XXIII, meno di un chilometro, i lavori sono 
cominciati 14 anni fa e non sono ancora finiti. 
Per i due tratti che vanno da Monte Po a Nesima - 1,6 Km di percorso e 88 milioni di spesa - e 
da piazza Stesicoro alla fermata Ospedale Vittorio Emanuele - 1,3 Km e 90 milioni di euro - sono 
già state fatte le gare d'appalto. Per la tratta Misterbianco-Nesina, 4 km, si è perso il 
finanziamento di 104 milioni stanziati nel 2003, mentre è previsto che l'intera tratta Ospedale 
Vittorio Emanuele - aeroporto, 5,7 km, costerà 400 milioni dei quali non si ha finanziamento. 
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Federconsumatori 
Proposta alternativa 
 
Pinella Leocata 
Federconsumatori propone una propria idea di metropolitana nella 
convinzione che è necessario un sistema integrato dei trasporti urbani. 
A suo avviso, infatti, è assurdo che Ferrovia Circumetnea (Fce) e Rete ferroviaria italiana (Rfi) 
prevedano due tracciati diversi che in parte si sovrappongono senza integrarsi, con gli enormi 
sprechi ed inefficienze che questo comporta. 
Basti pensare che Fce prevede una fermata a piazza Giovanni XXIII, ma non un tunnel che la 
colleghi alla stazione centrale, come si fa in tutte le città del mondo. E questo significa che gli 
utenti, lasciata la metropolitana, dovrebbero risalire in superficie, attraversare la piazza a rischio 
della propria incolumità, per prendere un treno alla stazione. Assurdo. Come è assurdo che 
entrambi gli enti - Circum e Rfi - prevedano un percorso che arrivi all'aeroporto, ognuno con una 
fermata a distanza di 200 metri l'una dall'altra, all'altezza del Villaggio Maria Goretti, e un doppio 
sistema di collegamento all'aerostazione, l'una in galleria e l'altra, Rfi, con un sistema di 
superficie. Mentre è evidente che chi arriva all'aeroporto deve avere un'unica stazione di 
riferimento da cui raggiungere tutte le direzioni, e viceversa. 
La proposta di Federconsumatori - presentata dall'ing. Maurizio Palermo che è il responsabile 
trasporti dell'associazione - riprende un'idea del piano regolatore proposto venti anni fa da 
Pierluigi Cervellati, quella di un percorso metropolitano unico e integrato tra Circum e Ferrovie 
che va dalla stazione centrale ad Acquicella, per un tratto di 3 chilometri. L'idea sarebbe quella 
di convogliare in galleria i treni di Rfi e di Circumetnea nel percorso previsto da quest'ultima, 
Fce, dalla stazione centrale alla fermata ospedale Vittorio Emanuele - con le fermate Stesicoro e 
San Domenico. Da qui, poi, il percorso dovrebbe cambiare rispetto alle attuali previsioni 
scendendo verso sud, con fermata in piazza Palestro, per arrivare all'aeroporto con stazione al 
Goretti. Fermata che, oltre ad essere servita da un grande parcheggio e collegata 
all'aerostazione con un «people mover» (una sorta di cabinovia con trazione a fune su piloni), 
potrebbe ospitare i vari servizi aeroportuali, compresi i ceck-in. Da qui i percorsi si 
divaricherebbero: Ferrovie continuerebbe in direzione Siracusa e Palermo, mentre Circumetnea 
svolterebbe ad ovest a servizio di Librino. 
«Questo passante integrato da piazza Giovanni XXIII alla stazione di Acquicella - spiega l'ing. 
Maurizio Palermo - consentirebbe anche di risolvere il problema del raddoppio ferroviario della 
cosiddetta Galleria Zurria. La necessità di raddoppiare il binario, infatti, risponde all'esigenza di 
consentire il passaggio di più treni, ma se il traffico intenso dei treni della metropolitana urbana - 
se ne calcola uno ogni cinque minuti - fosse deviato su questo nuovo tratto, quelli a lunga 
percorrenza, la cui frequenza è molto più rada, potrebbero continuare a fare tranquillamente 
l'attuale percorso. E non si obietti che sarebbe un problema per il corridoio Berlino-Palermo, 
perché quella della Galleria Zurria è una strozzatura di soli 900 metri, mentre i reali problemi 
sono altrove, nei 40 chilometri di binario unico tra Fiumefreddo e Giampilieri». 
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L'ing. Palermo sa bene che il Comune sta valutando un'altra strada, quella dell'interramento dei 
binari da piazza Europa alla Stazione centrale - per liberare la costa dalla cintura di ferro e farne 
un parco al mare - e della realizzazione del doppio binario in galleria sotto il porto fino ad 
Acquicella. «E' un buon progetto e nessuno dice che vada abbandonato. Ma è un progetto di 
lunghissimo periodo la cui realizzazione richiederà 10 anni - e siamo ancora allo studio di 
fattibilità - e un costo di 830 milioni di euro. Se poi, come dicono, si volesse continuare il 
percorso in galleria fino all'aeroporto, i costi e i tempi aumenterebbero ancora. Dunque, meglio 
prendere in considerazione subito la possibilità di realizzare questo passante ferroviario 
integrato. E' anche negli interessi dell'aeroporto, declassato dall'Unione europea da quelli 
considerati strategici proprio perché non è collegato alla rete ferroviaria e metropolitana. Non 
solo. Questo progetto consentirebbe anche di intercettare il traffico veicolare che arriva da Nord, 
il flusso maggiore se si considera che delle 70.000 auto che ogni giorno entrano a Catania 
40.000 arrivano dall'asse Viagrande, Mascalucia, San Giovanni la Punta, San Gregorio, 
Tremestieri, Gravina e Battiati. Il progetto Rfi, invece, intercetta solo il traffico che arriva dalle 
Aci, mentre quello della Circum solo quello da Misterbianco, entrambi di gran lunga lunga 
inferiori rispetto a quello da Nord che, per di più, con questi due percorsi rimarrebbe scoperto». 
Anche per quanto attiene ai costi l'ing. Palermo ha una risposta. «Questa operazione costerebbe 
260 milioni, molti dei quali sarebbero già disponibili se si tiene contro che Rfi ha già 116 milioni 
per il raddoppio ferroviario e Fce 90 milioni per la tratta Stesicoro- Ospedale Vittorio Emanuele. 
E fanno 206 milioni. Per gli altri il Comune, che dovrebbe assumere la regia di questa 
operazione, potrebbe accendere un mutuo. Ci si può arrivare». 
E che non si tratti di un'idea balzana né impossibile da realizzare lo dice la storia. Quasi venti 
anni fa l'assessore comunale all'Urbanistica Pettinato chiese di valutare la fattibilità di questa 
idea progettuale coinvolgendo, oltre il Comune, anche Provincia, Ferrovie e Circum. E tutti, dopo 
un'attenta analisi, nel febbraio 1996, sottoscrissero un verbale nel quale definirono il progetto 
d'integrazione del servizio Fce-Fs «come obiettivo desiderabile dal punto di vista della domanda 
da servire, nonché perseguibile dal punto di vista tecnico, previ opportuni approfondimenti». E 
Ferrovie dello Stato aggiunse di essere fortemente interessata e disponibile anche a finanziare, 
pro-quota, la tratta da piazza Stesicoro ad Acquicella. Il progetto non andò avanti per le 
resistenze della Circum. 
Di qui la proposta di Federconsumatori di riprendere in mano la vecchia idea e valutare se è 
possibile e opportuno riproprorla nell'attesa di realizzare l'ambizioso interramento della stazione 
centrale e della linea Rfi fino ad Acquicella. 
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